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Illustrati da Craxi al Senato 

Concordato-bis: 
i suoi punti, 

i suoi principi 
Stato e Chiesa «sono, ciascuno nel proprio ordine, indipen
denti e sovrani» - Il matrimonio, la scuola, i beni ecclesiastici 
ROMA — A poco più di cinque anni dall'ulti
mo dibattito parlamentare al Senato, 11 pre
sidente del consiglio Craxl ha Illustrato Ieri 
nella stessa aula 1 principi, già anticipati nel
la sua nota del 20 scorso, che dovrebbero se
gnare una fase nuova nel rapporti tra l'Italia 
e la S. Sede. Sembra cosi avviata a soluzione 
una questione, che si era aperta contestual
mente all'approvazione della Costituzione 
repubblicana quarantanni fa e sulla quale, 
Invece, hanno pesato negativamente ritardi 
ingiustificati. 

Lo stesso Craxl non ha potuto non far ri
marcare questo fatto nel ricostruire ieri 11 
complesso e non facile iter della revisione del 
Patti Lateranensl del 1929 che, pur avendo 
preso l'avvio nel 1965, solo oggi, per le resi
stenze incontrate, appare proiettato verso 11 
traguardo di arrivo. Si pub dire, perciò che 11 
nuovo accordo è stato come imposto dalle 
trasformazioni che si sono verificate in que
sto arco di tempo nel nostro paese e nel mon
do sul plano politico, sociale, giuridico, mo
rale, investendo la stessa realtà ecclesiale 
con il Concilio Vaticano II, da richiamare la 
tesi di A.C. Jcmolo secondo II quale le norme 
del vecchio Concordato sono cadute, via via, 
come «foglie secche«. 

Per dare la misura delle novità Introdotte 
nell'ipotesi di accordo, anche se Ieri Craxl 
non ha fornito l'articolato della sesta bozza 
ulteriormente corretta, basti dire che il vec
chio Concordato fu stipulato «in nome della 
Santissima Trinità» (formula ripetuta anche 
nel Trattato) e si affermava che «la religione 
cattolica, apostolica romana è la sola religio
ne dello Stato». Come premessa al nuovo ac
cordo si dice. Invece, che «la Repubblica Ita
liana e la Santa Sede concordano nel consi
derare non più In vigore il principio della 
religione cattolica come religione dello Stato 
Italiano» e che lo Stato e la Chiesa cattolica 
•sono, ciascuno nel proprio ordine. Indipen
denti e sovrani e si Impegnano al pieno ri
spetto di tale principio nel loro rapporti» pro
prio in applicazione dell'art. 7 della Costitu
zione e di quanto affermato nella costituzio
ne conciliare Gaudlum et Spes. Dopo decen
ni di polemiche nella dottrina e nella giuri
sprudenza diventa possibile — ha sottolinea
to Craxl — trasformare «l cosiddetti patti di 
unione del passato in nuovi patti di libertà e 
di cooperazione». E questo orientamento ten
de a ricondurre sul giusto binario, non sol
tanto. I rapporti tra lo Stato e la Chiesa catto
lica, ma anche con le altre confessioni reli
giose (la Chiesa valdese e metodista, le Co
munità israelitiche) riparando con grandls-
simofitardo al torti da queste subite giacché 
su di esse pesa ancora una assurda legisla-
zionedl marca fascista che le considera «culti 
ammessi». 

Craxl, infatti, ha annunciato che, sulla ba
se dell'accordo già raggiunto nel 1982, «verrà 
Immediatamente predisposta dal governo la 
relativa legge di approvazione» per rendere 
operanti le «Intese» previste dall'art. 8 della 
Costituzione che afferma; «Tutte le confes
sioni religiosi sono egualmente Ubere davan
ti alla legge. Le confessioni religiose diverse 
dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi 
secondo I propri statuti». I loro rapporti con 
lo Stato sono regolati per legge sulla base di 
intese con le relative rappresentanze». Ora 
sembra avviato a soluzione anche questo 
problema che riguarda, appunto. I valdesi, 1 

metodisti, lecomunltà Israelitiche, ma anche 
altre confessioni. 

Venendo al punti più controversi tra l'Ita
lia e la S. Sede (matrimonio, Insegnamento 
della religione nelle scuole elementari, medie 
Inferiori e superiori escluse ovviamente le u-
nlversltà) Craxl ha fornito le seguenti Indi
cazioni. Tenuto conto delle sentenze della 
Corte costituzionale (n. 16 e 18 del gennaio 
198) riguardanti l giudizi di legittimità costi
tuzionale di alcune norme delle leggi appli
cative del Concordato In materia matrimo
niale, Craxl ha detto che verranno parificate 
le sentenze del tribunali ecclesiastici alle 
sentenze del tribunali stranieri da «delibare 
In Italia» nel senso che si «dichiara l'efficacia 
di una decisione giurisdizionale straniera». 
La Corte d'Appello dello Stato italiano, che 
prima si limitava a registrare le sentenze del 
tribunali ecclesiastici, ora invece è chiamata 
ad esercitare II suo sindacato per verificare 
se sono conformi con l'ordinamento giudi
ziario italiano. Verranno anche salvaguarda
ti 1 diritti della difesa delle parti. Ma poiché 
non è stata distribuita la bozza d'accordo 
non è chiaro se viene confermato 11 principio 
in base al quale 1 coniugi, al fini di sciogliere 
Il vincolo, possono adire 11 tribunale canoni
co o quello civile. 

Quanto alla religione nelle scuole viene ri
conosciuta la facoltatività di tale insegna
mento con la conscguente abrogazione dell'i
nammissibile Istituto dell'esonero. Lo stu
dente, perciò, all'inizio dell'anno potrà far 
conoscere all'autorità scolastica se vorrà o 
no avvalersi dell'insegnamento religioso. Per 
quanto riguarda la scuola elementare «1 
maestri che lo desiderino potranno conti
nuare ad Impartirlo». È rinviata alla regola
mentazione dello Stato, previe Intese con 1* 
autorità ecclesiastica competente, «la defini
zione delle modalità relative al programmi, 
allo svolgimento e organizzazione del corsi, 
alla scelta del libri di testo e alla nomina 
degli Insegnanti che devono, preventivamen
te, essere riconosciuti idonei sotto li profilo 
religioso dalla autorità scolastica trattando
si di insegnamento autonomo». 

Quanto alla questione degli enti e del beni 
ecclesiastici tutta la materia dovrà essere de
mandata ad una commissione mista parite
tica che avrà sei mesi per riferire con l'impe
gno del «governo a non procedere allo scam
bio degli strumenti di ratifica dell'accordo 
Prima di aver Informato il Parlamento circa 

lavori ultimati dalla commissione». Le atti
vità diverse da quelle di religione e di culto 
svolte degli enti ecclesiastici saranno esenti 
da ogni privilegio fiscale e dovranno rientra
re nel diritto comune. Di qui la necessità che-
nella bozza vengano precisati i criteri e i li
miti amministrativi e di gestione di tali enti. 

Quanto alla città di Roma, di cui era stato 
affermato li carattere «sacro» nel 1929, Craxl 
ha detto che ci si limita a «prendere atto del 
particolare significato che essa ha innegabil
mente per i credenti cattolici». 

Se, come in precedenza, fosse stato conse
gnato al gruppi parlamentari il testo dell'ac
cordo proposto sarebbe stato possibile fare 
una valutazione puntuale di esso anche per 

Suanto riguarda le modalità di adeguamento 
elle circoscrizioni ecclesiastiche, l'assisten

za spirituale nelle carceri, negli ospedali, nel
le caserme. Il dibattito potrà, però, approfon
dire gli aspetti rimasti ambigui. 

Alceste Santini 

Risoluzione unitaria 
con alcuni dissensi 

Critiche da parlamentari del gruppo della Sinistra indipendente 
Penìa: «Il voto non muta la natura della nostra opposizione» 

ROMA — «Il Senato, sentite le 
dichiarazioni del presidente del 
Consiglio dei ministri, approva 
sii infendimenti in esse espres
si circa il modo di proseguire il 
negoziato con la Santa Sede per 
la revisione del Concordato e 1P 
trattative con organizzazioni di 
altre confessioni religiose per il 
raggiungimento delle previste 
intese; dà mandato al governo 
di procedere nel negoziato e 
nelle trattative con tal! intendi
menti e di portarle a termine 
tenendo conto delle osservazio
ni e indicazioni che sono emer
se nel corso del dibattito»: con 
questa risoluzione unitaria ieri 
•era a tarda ora l'assemblea di 
Palazzo Madama ha concluso 
un'intera giornata di discussio
ne sull'ipotesi di accordo per il 
nuovo Concordato aperta dalle 
comunicazioni di Bettino Craxi 
che ha poi ripreso la parola per 
replicare ai senatori-

La risoluzione porta la firma 
dei capigruppo del PCI Gerar
do Chiaromonte. della DC An
tonio Bisaglia, del PSI Fabio 
Fabbri, del PRI Libero Gual
tieri. del PSDI Dante Schietro-
ma, della Sinistra indipenden
te Adriano Ossicini, della SVP 
Peter Brugrer. Il voto positivo 
del gruppo comunista è stato 
motivato in aula da Edoardo 
Pema. Un voto — ha detto 
Pema — che non muta la natu
ra e le ragioni della nostra op
posizione. La questione che è 
davanti al Senato non riguarda 
né un governo né una legislatu
ra. ma ha un significato più 
profondo. L'ulteriore fase del 
negoziato richiede ancora chia
rimenti e attenzione vigile delle 
forze democratiche. Per questo 
— ha aggiunto Pema — chie
diamo sufficiente e chiara in
formazione e una conoscenza 
più dettagliata dei punti anco
ra da definire. Anche te forza di 
maggioranza, il PLI ha scelto la 

strada dell'astensione volendo 
rimarcare — ha detto Giovanni 
Ma!a<?odi — «il coerente rifiuto 
liberale del Concordato come 
tale e la richiesta del suo supe
ramento». I liberali hanno, co
munque. riconosciuto «i note
voli passi avanti» compiuti. An
che i missini si sono astenuti, 
mentre il rappresentante radi
cale non ha partecipato alla vo
tazione. 

Che la questione del nuovo 
Concordato sia di grande deli
catezza è confermato anche dal 
fatto che i senatori della Sini
stra indipendente non hanno e-
spresso un voto unanime: metà 
del gruppo ha votato a favore 
(fra questi Adriano Ossicini. 
Mario Gozzini. Luigi Anderli
ni) e l'altra metà ha votato con
tro (per esempio: Raniero La 
Valle ed Enzo Enriques Agno-
letti) o si è astenuta. 

Il dibattito di ieri ha segnala
to anche il clima di tensione 
che agita la maggioranza: il pre
sidente del Consiglio Bettino 
Craxi ha parlato per un'ora af
fiancato dal suo vice Arnaldo 
Forlani, dai ministri Luigi Gra
nelli, Oscar Marami e Franca 
Fatateci. Ma un altro ministro. 
Giovanni Spadolini, era in aula 
ma non a caso ha scelto di sede
re fra i banchi dei suoi colleghi 
repubblicani disertando quelli 
del governo. E a Craxi, alla fine 
del discorso, Spadolini non ha 
riservato neppure una rituale 
stretta di mano. 

E a proposito di repubblica
ni. il capogruppo Libero Gual
tieri, rivendicando qua e là pri
mogeniture in fatto di revisione 
del Concordato, ha seminato 
un pizzico di diffidenza augu
randosi che «la nuova bozza 
concretizzi un accordo nuovo e 
sostanziale e non sempticmente 
di facciata». 

«Una valutazione positiva* 
tulle dichiarazioni di Craxi è 

stata espressa dal de Antonio 
Bisaglia che ritiene «ormai ma
turi i tempi per ina definitiva 
soluzione della questione*. An
che il socialista Fabio Fabbri — 
come aveva fatto Paolo Bufali-
ni — ha sottolineato «il valore 
storico, politico e religioso del 
rinnovato patto che Stato e 
Chiesa si accingono a conclude
re». 

La decisione di Craxi di non 
sottoporre alle Camere il testo 
integrale dell'ipotesi «l'accordo 
con la Santa Sede ha suscitato 
il «dissenso e la protesta* dell' 
indipendente di sinistra Mario 
Gozzini che ha chiesto chiarez
za sui punti «genericamente af
frontati da Craxi nella sua e-
sposizione»: la questione degli 
enti ecclesiastici e le Diatene 
rinviate a successive intese. 
Profonda, invece, l'insoddisfa
zione di Gozzini per !a soluzio
ne prospettata in relazione all' 
insegnamento della religione. 
Massimo Riva ha sollevato il 
caso Ior-Ambrosiano: «Sarebbe 
impensabile — ha detto — che 
si possa procedere alla conclu
sione dell'accordo sul nuovo 
Concordato se non si sgombra 
il campo da inammissibili privi
legi che possono ledere la so
vranità nazionale*. 

A tarda ora la replica di Cra
xi che non ha presentato novità 
rispetto al discorso di apertura. 
Il presidente del consiglio ha 
comunque esordito conl'ap-
prezzamento esplicito per il 
«grande impegno politico, idea
le e morale» dell intervento di 
Paolo Bufalini. Subito dopo le 
dichiarazioni di voto dei gruppi 
e infine il voto del Senato larga
mente unitario, seguito da ra-
Eide parole del presidente del 

enato Francesco Cossiga che 
ha sottolineato il carattere «se
reno, meditato e costruttivo* 
della discussione. 

Giuseppe F. Mennetla 

Est-Ovest, cenni di movimento 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — SI chiama 
«discorso sullo stato dell'U
nione» ed è addirittura un 
obbligo costituzionale cui o-
gnl presidente deve adem
piere alla fine di gennaio, ma 
l'orazione che Reagan ha 
pronunciato Ieri sera davan
ti a deputati e senatori riuni
ti In assemblea comune è 
stata, In realta, l'anteprima 
della recita elettorale che 
durerà fino al 6 novembre, 
giorno In cui gli americani 
saranno chiamati a votare. 

Come si addice alla grande 
prova generale del comizi 
che 11 presidente andrà te
nendo nel prossimi nove me
si, hanno prevalso ( toni po
sitivi e ottimistici. Grazie a 
Ronald Reagan 11 mondo ha 
assistito al «miracolo ameri
cano», ha potuto ammirare 
•la vitalità, la fiducia In se 
stessa e 11 coraggio di quella 
nazione giovane che l'Ame
rica è ancora». L'inflazione è 
stata domata, l'economia è 
In crescita, la disoccupazio
ne è calata, la capacità pro
duttiva delle Industrie è au
mentata, l salari reali sono 
cresciuti, l tassi di Interesse 
sono diminuiti. In politica e-
stera 11 mondo comprende 
sempre più che l'America sta 
dalla parte della libertà. 

Grazie a questi successi, 1' 
uomo della Casa Bianca è In 
grado di annunciare che è 
ormai possibile passare dal 
problemi degli anni 70 alle 

Ronald Reagan 

soluzioni degli anni 80. 
Per Individuare 11 senso 

politico di questo discorso-
comizio bisogna farsi strada 
nell'effluvio di retorica auto-
celebrativa del presidente, 
che domenica sera annunce
rà ufficialmente la propria 
candidatura per 11 secondo 
mandato. E, come era preve
dibile, l punti dolenti sono 
quelli ben noti: Libano, defi
cit del bilancio federale, A-
merlca Centrale. 

Di far tornare I marlnes a 
casa non se ne parla, anche 
se — come ha annunciato 

Reagan celebra 
se stesso 

guardando già 
alla campagna 

elettorale 
Il discorso alla nazione - «Lanceremo 
una piattaforma orbitale permanente» 

O'Nelll, leader democratico 
della Camera — cresce 11 nu
mero del parlamentari favo
revoli al rientro di queste 
truppe. Reagan ha ammesso 
che «il processo verso la pace 
è stato lento e penoso», ma 
ciononostante si può essere 
•cautamente ottimisti*. An
zi. «abbiamo fatto genuini 
progressi». 

Il deficit del bilancio stata
le americano resta enorme
mente alto: 180 miliardi di 
dollari. Ma comunque nel-
l'84 questo bilancio è dimi
nuito di 15 miliardi di dollari 

rispetto all'anno precedente. 
E Inoltre Reagan è favorevo
le ad un emendamento costi
tuzionale che obblighi al pa
reggio. 

Per l'America Centrale sa
rà adottata la medicina sug
gerita dal dottor Klssinger: 
altri otto milioni di dollari di 
aiuti militari per sostenere 
regimi che altrimenti crolle
rebbero. 

Non è mancato un annun
cio spettacolare: gli Stati U-
nlti lanceranno In orbita una 
stazione spaziale permanen
te e abitata. L'operazione co

Yuri Andropov 

sterà, solo per gli studi preli
minari, 150 milioni di dolla
ri. Piattaforme non spaziali 
ma tradizionalmente eletto
rali sono state comunque ri
lanciate anche in questo di
scorso: Reagan è per 11 ritor
no alla preghiera obbligato
ria nelle scuole, per l'aboli
zione delle norme che hanno 
liberalizzato l'aborto e per la 
concessione di crediti a favo
re delle famiglie che manda
no l figli a studiare nelle 
scuole private. 

Il carattere seccamente e-
lettorale del discorso è con

fermato anche dall'abbon
danza delle Indiscrezioni for
nite dalla Casa Bianca. Rea
gan ha infatti parlato quan
do In Italia 1 giornali sono 
già stampati. 

Con l'apertura della cam
pagna elettorale si Infittisco
no anche 1 sondaggi. Ieri è 
uscito quello del «New York 
Times». Reagan batte Mon
dale per 48 a 32. Mentre la 
popolarità di Glenn (11 candi
dato più noioso) è In calo. Ma 
11 dato più Interessante è un 
altro: la gente apprezza posi
tivamente la condotta della 
politica economica, non tan
to quella della politica estera 
e la maggioranza degli Inter
pellati vorrebbe il ritiro del 
marlnes dal Libano. Il 37 per 
cento crede che Reagan ab
bia fatto abbastanza per cer
care un accordo con l'URSS 
ma 11 57 per cento sostiene 
che dovrebbe fare di più. 

Domenica, dal sondaggio 
del «Washington Post» risul
tava che l consensi per Rea
gan erano U 56 per cento 
contro il 38 per cento del dis
sensi. Ora 11 «New York Ti
mes» arriva praticamente a-
gll stessi risultati: 57 contro 
32 (il resto, nel due sondaggi, 
va agli incerti). Dunque, se 
Reagan si presentasse ora, 
vincerebbe. Ma la campagna 
elettorale è appena Iniziata e 
11 pubblico americano è vo
lubile. 

Aniello Coppola 

Mosca conferma i segnali distensivi 
L'offerta di moratoria contenuta nell'intervista di Andropov - L'eventuale accettazione da parte occidentale sarebbe conside
rata la dimostrazione di «disponibilità» sui Pershing-2 e i Guise da cui il Cremlino fa dipendere la ripresa dei negoziati? 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Su tre domande 
dell'intervista che Juri An
dropov ha rilasciato alla 
Pravda, due sono state, certo 
non casualmente, dedicate a 
valorizzare l'importanza e la 
possibilità del dialogo. Un'a
nalisi obiettiva del testo non 
può che partire da questa 
constatazione, come del re
sto sì sono subito accinti a 
rilevare tutti gli osservatori 
più attenti che operano nella 
capitale sovietica. Che si 
tratti di una mossa meditata 
e soppesata per attualizzare 
la posizione sovietica alla lu
ce degli sviluppi del rapporti 
Est-Ovest cosi come Andrei 
Gromlko ha potuto perso
nalmente verificare a Stoc
colma, è cosa altrettanto evi
dente. Siamo di fronte, però, 
soltanto ad una piccola ope
razione di assestamento tat
tico oppure — come una at
tenta lettura del testo e un* 
accurata analisi del fatti cir
costanti suggerirebbero — 
c'è materiale per individuare 
una reale evoluzione della 
posizione del Cremlino? La 
stessa domanda si può for
mulare suddividendola in 
due interrogativi che con
sentono subito di entrare nel 
merito di ciò che è avvenuto 
o che. forse, potrebbe avveni
re. 

Prima domandar II punto 
della intervista di Andropov 
in cui egli propone agli USA 
•tanto per cominciare, un 
passo semplice e Insieme ab
bastanza efficace: congelare 
le armi nucleari*, si può con-. 
slderare come una risposta 
positiva dell'Unione Sovieti
ca alla raccomandazione 
della «Commissione Palme* 
per una moratoria, della du
rata di un anno, nella dislo
cazione di tutti I tipi di armi 
nucleari e del relativi vettori 
di trasporto? Seconda do
manda: l'eventualità di una 

analoga risposta anche da 
parte occidentale Indurrebbe 
l'URSS a considerare ciò co
me un segno (o uno del se
gni) della «disponibilità a ri
tornare alla situazione esi
stente prima dell'installazio
ne in Europa del Pershlng 2 e 
del Crulse», che Andropov ha 
riproposto come condizione? 

Non è ovviamente neces
sario immaginare che An
dropov abbia avuto in mente 
proprio ciò che andavano di
scutendo a Roma quelli della 
«Commissione Palme» per ri
spondere affermativamente 
alla prima domanda. L'unica 
differenza tra la formulazio
ne della «Commissione Pal
me* e quella di Andropov è 
che la prima specifica la du
rata temporale del «freeze»: 
un anno. Ma, come abbiamo 
già rilevato nel giorni scorsi, 
chiunque conosca come fun

ziona la politica estera sovie
tica (non 1 suoi contenuti. 
che essi si trovano nelle 
menti del suol facitori, ma l 
suol meccanismi) si rende 
conto che l'accademico 
Georgi Arbatov, membro del 
CC del PCUS. direttore dell' 
istituto per gli Stati Uniti e 11 
Canada e Importante consi
gliere di politica estera del 
segretario generale molto 
difficilmente avrebbe sotto
scritto la «raccomandazione» 
se non avesse saputo che es
sa veniva giudicata a Mosca 
come facente parte di un 
quadro di possibili linee di 
ripresa del dialogo. 

Alla seconda domanda la 
risposta non è Invece cosi li
neare. E tuttavia è impossi
bile non rilevare che tutta 1' 
ultima parte dell'intervista 
di Andropov non è che un ri
petere la disponibilità sovie

tica al raggiungimento di un 
accordo. Se ne può dare un 
florilegio. Dialogare «è la no
stra politica*; «siamo pronti 
ad utilizzare qualsiasi possi
bilità reale per condurre 
trattative che abbiano come 
fine 11 raggiungimento di 
pratici accordi per la limita
zione e riduzione degli arma
menti nucleari»; tutto il 
complesso delle precedenti 
proposte distensive del Patto 
di Varsavia «rimane In vigo
re»; se la NATO accettasse di 
dichiarare. Insieme al Paesi 
del Patto di Varsavia, la pro
pria rinuncia all'uso della 
forza per risolvere le contro
versie internazionali tra 1 
due blocchi militari, ciò «a-
prirebbe una larga via per lì 
negoziato»; sino alla propo
sta già citata del «freeze» nu
cleare. 

Andropov non sembra vo

ler Indicare che solo l'appari
zione di «tutti» questi segnali 
contemporaneamente sa
rebbe in grado.di modificare 
la situazione. È Invece reali
stico ritenere che ciascuno di 
essi potrebbe essere suscetti
bile, dal punto di vista sovie
tico, di avviare un complesso 
procedimento di allenta
mento della tensione. Del re
sto è lo stesso leader sovieti
co a specificare che «occorre 
soprattutto la volontà politi
ca» e che solo essa potrebbe 
consentire di «passare da un 
anello all'altro* della catena 
del problemi che Impedisco
no un rasserenamento del 
clima Internazionale. 

La questione che Andro
pov propone torna dunque al 
cardine di tutu i ragiona
menti: esiste In Occidente 
questa volontà politica? Non 
è escluso che Mosca abbia 

Da Londra reazioni cautamente positive 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA — L'intervista di Andropov è 
stata accolta come un segnale positivo 
dai circoli politici Inglesi: un'indicazio
ne. si dice, che è possibile abbassare la 
tensione tra Est e Ovest e preparare la 
via di ritorno al dialogo Intemazionale 
nella misura In cui si sarà ora capaci di 
avanzare proposte costruttive e dare 
contenuti concreti al sondaggi di pace. 

Il governo inglese, nelle ultime setti
mane, ha cambiato tono e punta adesso 
ad accreditare al massimo, sul versante 
della mediazione, la visita che la signo
ra Thatcher compirà In Ungheria dal 2 
al 4 febbraio. Benissimo — replica l'op
posizione laburista — ma occorre fardi 
più: dire con chiarezza cosa si vuole ot
tenere, quali misure si Intende perse
guire per il rafforzamento della fiducia 
reciproca

li portavoce laburista per la politica 

estera, Denis Healey, ha particolar
mente sottolineato l'avvertimento im
partito da tutti gli scienziati del mondo: 
basta un solo missile per precipitare la 
catastrofe e ridurre le nostre società al
la distruzione e alla miseria di una nuo
va età glaciale. Di questo si dovrebbe 
parlare a Stoccolma o in qualunque al
tra sede prima che sia troppo tardi. 

Il leader liberale Steel, dal canto suo, 
propone l'adozione immediata di una 
moratoria sul missili intermedi: conge
lare cioè i primi Crulse e Pershlng al 
loro attuale livello e, con questo gesto di 
buona volontà, aprire il ritorno al nego
ziato. 

Steel si trova a Mosca per una visita 
di sei giorni e, dopo 1 primi colloqui ieri 
— ha incontrato fra gli altri Boris Po-
nomariov — si è dichiarato moderata
mente ottimista purché si sia disposU, 
egli ha detto, a lavorare sul serio per 

concretizzare I possibili sintomi di di
sgelo. Si tratta di un impegno collettivo 
su obletUvi che vanno al di là dell'angu
sto ambito degli Interessi reciproci delle 
due superpotenze. Steel ha riscontrato 
interesse e serietà da parte sovietica. 

Frattanto, nella capitale Inglese, 11 
leader del Partito Socialdemocratico, 
David Owen, Insiste perché vengano 
raddoppiati gli sforzi tesi a preparare la 
strada ad un incontro al vertice fra Est 
ed Ovest. Non ci si può limitare a dire 
che 1 tempi non sono maturi o che le 
circostanze non sono le più favorevoli, 
egli ha detto, ma si tratta di fissare il 
vertice come un punto di riferimento 
utile a tutta quella serie di iniziative e 
di proposte che eventualmente siano 
capaci di renderlo possibile se non que
st'anno nel successivo. 

Antonio Bronda 

valutato che questa doman
da potesse essere riproposta 
oggi agli alleati europei degli 
Stati UnlU con maggiore 
successo di Ieri. Certo facen
do un altro passo avanti, 
magari senza troppo sban
dierarlo per non apparire de
boli quando Invece si rlUene 
più utile apparire fortL Per
chè, infatti, parlare di «free
ze» nucleare con una parte 
dei missili americani già sul 
terreno (e con I missili sovie-
Ucl, anche quelli nuovi, «tat-
tlco-operaUvl», già dislocati 
in RDT e Cecoslovacchia) si
gnifica dire in sostanza che 
— certo a tempo definito •— 
si è disponibili a discutere 
anche in una situazione che 
Mosca considera lnsicura 
per se e i propri alleati, pur
ché emerga qualche cennno 
di «disponibilità» degU USA e 
della NATO a ritornare al 
punto di partenza (cosa assai 
diversa dall'attribuire all' 
URSS — come spesso si leg
ge negli Insopportabilmente 
superficiali commenti italia
ni — di aver posto la condi
zione del prevenUvo sman
tellamento del nuovi missili 
USA già instaìlaU in Euro
pa). 

Mosca insomma rimette 
In moto la macchina nego
ziale. SI tratta ora di vedere 
se c'è qualcuno che. In Occi
dente, accetta di mettere le 
carte sul tavolo per la verifi
ca. Certo è difficile che la 
partita conUnul se — come 
ci faceva notare un qualifi
cato osservatore sovleUco — 
•In Occidente si conUnua a 
presentare le cose In questa 
forma: se il dialogo non ri
prende è colpa dell'URSS 
che non fa proposte nuove. E 
si ripete ossessivamente, con 
singolare improntitudine, 

auesto slogan, facendo finta 
i non vedere e non sentire le 

proposte che facciamo». 

Giuliette Chiesa 

LaTASS: 
Roma e Bonn 
seguono gli 
avventuristi 
americani 

MOSCA — La TASS ha preso spun
to dalla visita a Roma del ministro 
degli Esteri della RFT, Hans-Die
trich Genscher, per rinfacciare di 
nuovo al governo italiano e a quelto 
di Bonn di seguire «l'avventuristi-
ca, militaristica politica dell'am
ministrazione USA. tesa Innanzi
tutto a raggiungere la supremazia 
militare sull'URSS*. 

In una corrispondenza da Roma, 
l'agenzia sovietica ha scritto che la 
visita di Genscher a Roma ha avu
to «un carattere pro-americano* e 
ha visto ì ministri degli Esteri della 
RFT e dell'Italia riaffermare gli 
impegni dei due paesi per II dislo
camento del missili statunitensi 
Pershing-2 e Crulse sul loro territo
ri. 

Scienziati 
USA al 

presidente: 
niente armi 
nello spazio 

WASHINGTON — La «Federazio
ne degli scienziati americani*, una 
organizzazione privata formata da 
docenti ed esperti delle diverse di
scipline, ha invitato il presidente 
Reagan a trattare con Mosca la 
messa al bando del voli di collaudo 
degli anti-sateiliti, I cosiddetti «sa
telliti killer-, ed a limitarne la pro
duzione. 

In,un rapporto sull'argomento la 
Federazione sostiene che Pulterio-
re sperimentazione del satellite-
killer da parte americana potrebbe 
scatenare una corsa al riarmo dalle 
•conseguenze imprevedibili e po
tenzialmente tragiche*. Lo scorso 
agosto Juri Andropov propose una 
moratoria sul collaudo degli anti-
satelliti-

Studiosi 
in Vaticano 
descrivono 
l'«inverno 
atomico» 

ROMA — A prescindere dagli effet
ti immediaU sugli esseri umani col
piti direttamente dalle radiazioni, 
una guerra nucleare si presenta co
me una vera e propria «questione di 
vita o di morte». LMnverno atomi
co* scatenato nell'emisfero Nord si 
estenderebbe con ogni probabilità 
anche all'emisfero Sud con effetU 
disastrosi. Lo hanno dichiarato al
la Radio Vaticana due tra I massi
mi esperti in materia, l'americano 
Victor WeSsskopf e il sovietico Vla
dimir Alexandrov, che Insieme a 15 
colleghi di varie nazionalità hanno 
concluso Ieri presso la Pontificia 
accademia delle scienze. In Vatica
no, uno scambio di esperienze sugli 
effetti che una esplosione nucleare 
potrebbe avere cu.;.» atmosfera ter
restre. 

I r> . 

a Praga 
illustra 

il proprio 
piano 

PRAGA — È cominciato dalla Ce
coslovacchia il viaggio nell'Europa 
orientale di Pierre Eliot Trudeau, 11 
primo ministro canadese che si è 
fatto promotore di una proposta di 
dialogo per 11 disarmo. Si tratta del
l'idea di convocare una conferenza 
del «cinque grandi nucleari» (USA, 
URSS, Cina, Gran Bretagna e 
Francia) per avviare una trattativa 
sulla riduzione di tutu gli arsenali 
atomlcL n viaggio (dopo Praga, 
Trudeau farà tappa a Berlino e a 
Bucarest) serve appunto allo scopo 
di illustrare al dirigenti dell'Est II 
significato del plano, n premier ca
nadese ha ricevuto l'invito a recar
si anche a Mosca. 

Perla 
pace. " 

Lombardia 
fermate 

del lavoro 
MILANO — Oggi ì metalmeccanici 
del comprensorio milanese si aster
ranno dal lavoro per 15 minuti: sarà il 
segnale di partenza della «carovana 
della pace» che toccherà tutta la Lom
bardia nell'arco di tre settimane. Gior
no per giorno la fermata si ripeterà 
nelle diverse aziende lombarde, per i-
niziativa della FLM regionale, delle 
ACLI, del Coordinamento dei comita
ti per la pace, della Lega ambiente e 
della Lega per i diritti dei popoli. Un 
•camper» seguirà lo •volgenti degli 
scioperi: a bordo ci saranno le schede e 
le urne per fl referendum eutogaetito 
sui missili in Italia. In alcune località, 
ad esempio a Cremona e • Seeto S a i 
Giovanni, l'iniziativa è stata recepita 
dalle Fedeniìom CGIL-CLSL-UIL» e 
la fermata dal leverò i 


